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Sul gasdotto Urss 
ci stacchiamo 
dall'Europa 
di GUIDO BIMBI 

T 9 ACCORDO per il gas al-
*-J gerino dunque è stato 
raggiunto. È stata compiuta 
una scelta politica ed econo
mica certo tardiva, ma non 
per questo meno positiva per 
ii nostro paese, per l'Algeria, 
per le relazioni mediterranee, 
frammento significativo del 
cruciale problema Nord-Sud. 
Ora è tempo di concludere an
che per il gas sovietico. Infat
ti l'ennesima proroga conces
sa dai sovietici per la ratifica 
dell'accordo già raggiunto 
con la SNAM scade domani e 
il nostro governo vi arriva nu
do, cioè diviso, senza propo
ste, senza idee. La conferma è 
venuta proprio ieri dal mini
stro Marcora il quale ha an
nunciato che «il termine del 
30 settembre non potrà essere 
rispettato». Ma senza argo
menti concreti e convincenti. 
Non era stata proclamata per 
questo la «pausa di riflessio
ne»? Ormai non è più possibi
le neppure nascondersi dietro 
l'argomento dei due tempi: ri
solvere prima il caso urgente 
del gas algerino, poi affronta
re quello del gas sovietico. I 
due casi in effetti hanno avuto 
due svolgimenti opposti: per il 
gas algerino esisteva un ac
cordo politico con obiezioni di 
carattere tecnico, per il gas 
sovietico non vi sono opposi
zioni tecniche, ma solo e squi
sitamente politiche. 

La verità è che il governo 
italiano ha paura di prendere 
una posizione autonoma ri
petto agli Stati Uniti. E così 
facendo si stacca dall'Europa. 
C'è infatti accordo tra i par-
tners europei, ne fanno fede le 
decisioni comunitarie come 
pure i singoli atti dei governi. 
Quindi una decisione positiva 
italiana si inserirebbe in un 
quadro di «solidarietà comu
nitaria», darebbe concretezza 
a quella «limpida posizione 
europeista* di cui Spadolini e 
Colombo amano tanto parla
re. C'è d'altra parte un dibat
tito aperto negli Stati Uniti 
sul problema delle sanzioni e 
persino una presa d'atto di 
una parte della amministra
zione americana la quale, di 
fronte alla fermezza della 
CEE e in particolare di alcuni 
suoi membri, non esclude in 
linea di principio la possibili
tà di trovare un compromes
so. Certo Reagan ufficialmen
te non appare cedevole, come 
ci dimostra la notizia (di cui 
riferiamo nella nostra corri
spondenza da Washington) di 
un burrascoso colloquio tra i 
ministri degli Esteri USA e 
francese. 

Una discussione su questo 
tema dunque quasi certamen
te non ci sarà o se ci sarà ri
schia di trasformarsi in un du
ro confronto. A maggiore ra
gione perciò una decisione i-
taliana entro la scadenza di 
domani è anche un modo per 
presentarsi a questo difficile 
quanto importante appunta
mento con solidi argomenti e 
forza contrattuale sia per l'I
talia che per l'Europa. 

Il tempo delle «pause di ri
flessione» dunque è finito e 
non può essere protratto ol
tre. Altra piuttosto è la rifles
sione che ora si impone. Que
sta vicenda del gasdotto infat
ti sta sconvolgendo le relazio
ni tra Europa e Stati Uniti e il 

Il 6 ottobre 
il CC per il 

16° congresso 
ROMA — La direzione del 
PCI ha deciso di riunire il 
Comitato centrale e la Com
missione centrale di control
lo per il 6 ottobre con all'or
dine del giorno la convoca
zione del 16° congresso n'a
zionale. 

La direzione del PCI ha di
scusso 1 problemi conse
guenti all'aggravamento del
la situazione economica e so
ciale e le iniziative da pren
dere in questo campo e in 
quello della lotta contro la 
criminalità mafiosa e ca
morrista. 

complessivo quadro nel quale 
si sono svolti nel passato i 
rapporti economici, commer
ciali e politici internazionali. 
Da Bonn e da Parigi abbiamo 
visto e sentito in questi mesi 
iniziative, decisioni, proteste, 
proposte, idee e riflessioni. A 
Roma c'è stato soltanto il si
lenzio. Eppure si tratta di 
sconvolgimenti che ci chia
mano in causa come soggetto 
con una sua autonomia e di
gnità della comunità interna
zionale e che toccano diretta
mente i nostri interessi econo
mici nazionali minacciati dal
le posizioni dell'amministra
zione Reagan. 

Il divieto di fornire all'UR
SS macchinari per il gasdotto 
siberiano imposto dagli Stati 
Uniti alle imprese europee 
colpisce l'industria italiana 
ed europea che rischia di per
dere commesse e mercati, 
con tutto ciò che ne segue in 
termini di recessione e disoc
cupazione. Colpisce l'econo
mia europea la cui coopera
zione con l'URSS assomma al 
60 7o dei suoi scambi globali. 
Non a caso sul problema spe
cifico del gasdotto e di quelli 
più generali dei rapporti eco
nomici con l'Est c'è un am
plissimo schieramento del 
mondo degli affari italiano ed 
europeo. Come non cogliere 
perciò tutta la gravità della 
pretesa di bloccarli da parte 
di un paese, gli Stati Uniti, il 
cui commercio con l'URSS 
non supera il 6% del totale? 
Questa contraddizione è stata 
colta dagli stessi americani 
che in un documento del Di
partimento di Stato hanno 
perfino ammesso come «da un 
punto di vista europeo la poli
tica americana a proposito 
del commercio Est-Ovest ap
paia incoerente ed egocentri
ca». Incoerente perché — è 
ancora un documento del Di
partimento di Stato ad affer
marlo — un embargo sui prin
cipali prodotti industriali co
sterebbe all'URSS una dimi
nuzione annua della sua cre
scita economica dello 0,2%, 
mentre ridurrebbe di ben 
trenta miliardi di dollari il 
prodotto nazionale lordo dei 
paesi europei. Egocentrica 
perché si chiedono agli euro
pei sacrifici che invece gli 
Stati Uniti non sono disposti a 
fare, come dimostra la vicen
da dell'embargo sul grano e 
sui prodotti cerealicoli ameri
cani, tolto da Reagan appena 
arrivato alla Casa Bianca. In
coerenza ed egocentrismo 
tuttavia sono il prezzo che 1' 
amministrazione americana 
sembra disposta a pagare pur 
di imporre una sua strategia 
globale verso l'URSS. 

Ma l'Europa per questa via 
si troverebbe a pagare un 
doppio prezzo economico e 
politico. Perché ai danni per 
l'economia si aggiungerebbe
ro quelli di una nuova guerra 
fredda da un lato e di una nuo
va sottomissione dell'Europa 
alla potenza imperiale ameri
cana dall'altro. 

Ciò che con le vicende del 
gasdotto sì sta introducendo 
nel sistema delle relazioni in
temazionali insomma è uno 
sconvolgimento grave che po
trebbe determinare conse
guenze disastrose per il mon
do intero. Dopo il 12 giugno di 
quest'anno il commercio Est-
Ovest è ancora valutabile nei 
corretti termini di potenziale 
economico e di vantaggi e 
svantaggi tra partner com
merciali? O non è già diventa
to un elemento dello scontro 
strategico Est-Ovest e il cen
tro di una controffensiva tesa 
a ristabilire la dominazione 
politica, tecnologica e finan
ziaria degli USA sull'Europa? 
A queste domande molti go
verni europei hanno già rispo
sto dicendo sì al gasdotto e no 
alle guerre economiche con 
l'Est, 

E se questa è la dimensione 
dei problemi, allora non è 
davvero più tempo di pause, 
le riflessioni da fare sono di 
ben altra natura, e soprattut
to ci seno decisioni autonome 
e corrispondenti agli interessi 
nazionali da prendere. 

NOTIZIE A PAG. 2 

Si accentuano la precarietà politica e l'inefficienza 

Governo di nuovo diviso 
sulla politica economica 

Ma ripresenta i decreti decaduti 
DC e PSI al CIPE bocciano la relazione programmatica del ministro La Malfa - Ieri la maggioranza ha do
vuto rinunciare anche all'ultimo provvedimento, quello fiscale, sul quale si era aperta la crisi in agosto 

ROMA — Governo e penta
partito si sono rifiutati di 
prendere atto del segno po
lìtico delle ripetute sconfit
te subite in Parlamento (1* 
ultima ieri sera alla Came
ra, con il ritiro del residuo 
provvedimento fiscale) ed 
hanno deciso di rìpresenta-
re a partire da oggi, senza 
apprezzabili mutamenti, 
tutti e quattro i decreti su 
cui è ingloriosamente nau
fragata la «storica» mano
vra economica impostata a 
fine luglio da Spadolini e 
che prevedono il rastrella
mento di 11 mila miliardi. 

La grave decisione è stata 
presa dal presidente del 
Consiglio e dai capigruppo 
della maggioranza della 
Camera e del Senato nel 
corso di una riunione in cui 
Spadolini, pur di sostenere 
le scelte del suo ministero, 
non ha esitato a pronuncia
re un brusco richiamo al 

doveri di lealtà e di «massi
ma compattezza» dei partiti 
che sostengono il governo. 

Spadolini ha sollecitato 
in particolare dai capigrup
po «tutte le iniziative utili 
per un esame non fram
mentario nei contenuti e 
non dispersivo nei tempi 
dei vari provvedimenti 
compresi nella manovra 
globale impostata dal go
verno». Come dire che sino
ra il pentapartito ha fatto il 
contrario, e cioè non ha di
feso adeguatamente i de
creti. Minaccioso sulle con
seguenze di ulteriori ritardi 
è stato il ministro dell'In
dustria Giovanni Marcora, 
lasciando il vertice: «Se i de
creti e la legge finanziaria 
non dovessero essere ap
provati per tempo dal Par
lamento, il deficit pubblico 
toccherà 11 prossimo anno i 
102.700 miliardi». 

Secondo indiscrezioni 

trapelate da Palazzo Chigi, 
tre dei decreti verrebbero 
ripresentati alla Camera, 
ed uno al Senato. Qui do
vrebbe essere esaminato il 
provvedimento che ha ina
sprito le aliquote dell'IVA, 
per giunta aumentandone 
il numero. È proprio il de
creto che ha già provocato 
l'impennata dei prezzi e 1' 
aumento dell'inflazione. A 
Montecitorio sono destinati 
invece i decreti relativi all' 
aumento di alcuni contri
buti previdenziali, alla fi
scalizzazione degli oneri so
ciali (un regalo alla Confin-
dustria di oltre 3.700 mi
liardi, senza neppure la 
contropartita della caduta 
della pregiudiziale su con
tratti e scala mobile), e all' 
aumento delle imposte su 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

Craxi davanti ai giudici 
del processo Moro: «Non 
avevo contatti con le Br» 

Un giorno dopo l'interrogatorio di Andreotti, 
Craxi ieri ha deposto davanti ai giudici del 
processo Moro fornendo una ricostruzione 
della vicenda assai meno «morbida» di quella 
che aveva rappresentato l'ex ministro del 
Consiglio («Nessuna forza politica ebbe ten
tennamenti», aveva detto Andreotti): il segre
tario socialista a quattro anni di distanza è 
ritornato a parlare di «fanatismo dello Stato», 
ha attaccato la cosiddetta «linea della fer
mezza». pur tentando di respìngere l'etichet
ta di «partito della trattativa». Sottoposto ad 
una valanga di domande sui contatti che al
lacciarono gli esponenti del PSI, Craxi ha ne
gato ripetutamente di avere mal avuto «in
terlocutori» o «canali» con i rapitori di Moro. 
Tesi che, ovviamente, è stata messa a dura 

Nell'interno 

prova quando sono stati ricostruiti i rapporti 
intrecciati con i capi «autonomi» e le iniziati
ve concordate con l'avvocato di Curdo, 
Giannino Guiso. Il segretario socialista (co
me pure il senatore Landolfi, che ha deposto 
dopò di lui) ha tuttavia insistito nel dire che 
Pace e Piperno venivano considerati soltanto 
come dei «consulenti». Fu la signora Eleono
ra Moro, ha precisato inoltre l'uomo politico, 
a chiedermi di adoperarmi per impegnare 1' 
avvocato Gulso nella ricerca di «una soluzio
ne». Craxi ha infine parlato degli incontri a-
vuti da lui e dall'on. Signorile con Fanfani, 
allo scopo di sollecitare un segnale di dispo
nibilità da parte della DC, così come avevano 
•consigliato» 1 capi autonomi. NELLA FOTO: 
Crani interrogato dai giudici. A PAG. 3 

Ecco cosa 
è successo 
nelle 4 ore 
tra governo 
e sindacati 

Le oltre quattro ore di con
fronto dell'altra notte tra la' 
Federazione CGIL, CISL, 
UIL e il governo hanno mes
so in luce tensioni e divisioni 
tra i dirigenti sindacali e tra 
gli stessi ministri. Il princi
pale nodo politico, che la 
CGIL ha indicato a Spadoli
ni, riguarda la necessità di 
un mandato dei lavoratori 
per trattare una qualsiasi 1-
potesl di intervento sul costo 
del lavoro. Le difficoltà sono 
rimbalzate ieri al Consiglio 
generale della CISL aperto 
da una relazione di Pierre 
Camiti. A M a 3 

Assassinato 
a Nola 

un cugino 
del boss 
Cutolo 

Ormai la sfida degli avversa
ri camorristi a Don «Rafele» 
Cutolo. il boss della NCO. è 
aperta: ieri a Nola quattro 
killer hanno assassinato un 
suo cugino, Nicola Cutolo. È 
la prima volta che toccano 
cosi da vicino il capo camor
rista. La vittima si vantava 
di avere questo vincolo di pa
rentela. E a lui e alla sua offi
cina meccanica si rivolgeva
no quanti avevano bisogno 
di un piacere e così era riu
scito ad accumulare una di
screta fortuna. Era incensu
rato e lascia nove figli. 

A PAG. 6 

Mazara 
in piazza con 

i pescatori 
«Il governo 
si muova» 

Tutto il paese di Mazara del 
Vallo è sceso ieri In piazza, 
per chiedere al governo di in
tervenire finalmente nell'an
nosa questione con la Libia e 
la Turchia per il diritto di pe
sca. La situazione della flot
tiglia più grande d'Europa è 
drammatica, sono fermi nel 
porto da dieci giorni I ISO pe
scherecci d'altura. La via di 
un accordo generale per la 
tutela del diritto di pesca nel
le acque Internazionali è sta
ta chiesta con forza. Tutu 1 
negozi e gli esercizi tono ri
masti chiusi per solidarietà. 

« M Q . I 

ROMA — I contrasti all'interno del governo sullo linea di poli
tica economica e sulle prospettive per il prossimo anno hanno 
impedito, per la terza volta, che si arrivasse ad un minimo 
comune denominatore per stendere la Relazione previsionale e 

f>rogrammatica. Anzi, la bozza presentata dal ministro del Bi
ondo La Malfa ieri sera al CIPE (Comitato Interministeriale 

per la Programmazione Economica) è stata bocciata. «In realtà, 
ci siamo trovati d'accordo — ha detto uscendo il ministro Altis
simo — nel decidere di esaminare domani una nuova bozza che 
verrà preparata da La Malfa e nella quale verranno prese in 
considerazione le nuove indicazioni emerse durante la discus
sione odierna». Ma il ministro del Bilancio a questo punto pensa 
di presentarsi direttamente al Consiglio dei ministri di giovedì, 
ultimo giorno utile. 

Di che si tratta? Ancora una volta La Malfa è stato stretto a 
tenaglia tra i ministri socialisti e i democristiani. Questi ultimi 
(Andreatta soprattutto) hanno insistito su una linea fortemen
te deflattiva: la stretta monetaria e creditizia rimane, il bilancio 
pubblico va tagliato drasticamente (almeno 20 mila miliardi), 
vanno ridotti i salari reali dei lavoratori. Per mantenere il tasso 
di inflazione al 13% — insiste Andreatta — le retribuzioni 
debbono crescere ancor meno. 

I socialisti (De Michelis in particolare), appoggiati questa 
volta da Di Giesi, hanno invece sostenuto una logica espansiva: 
non c'è via d'uscita se non rilanciando lo sviluppo (un tasso di 
crescita del prodotto lordo dell'uno per cento, come quello pre
visto per il 1983, non consente in realtà che di recuperare il 
terreno perduto nel 1981 e nel 1982) e puntando su un accordo 
con le parti sociali per quel che riguarda i redditi e l'occupazio
ne. 

Chiusura per tre acciaierie 

LaFinsider 
smobilita, 

20.000 operai 
sospesi 

Metà degli addetti del settore in cassa inte
grazione - La FLM: «È una provocazione» 

ROMA — La notizia è 
drammatica: ventimila la
voratori della siderurgia 
pubblica rischiano la cassa 
integrazione, interi stabili
menti sono minacciati dal
la chiusura. L'annuncio a 
sorpresa viene dalla Finsi-
der (la finanziaria IRI per 
l'acciaio) che proprio Ieri è 
andata a proporre al mini
stro delle Partecipazioni 
statali, De Michelis, un pia
no di sospensioni in massa. 
Fino a pochi giorni fa la 
Finslder aveva parlato del
la «necessità» di sospendere 
5-6.000 lavoratori, ora il 
progetto cambia radical
mente: i cassintegrati pre
visti sono 20 mila, quasi la 
metà degli interi addetti del 
settore siderurgico pubbli
co (52 mila in tutto). Una 
smobilitazione in piena re
gola. 

Ma c'è di più: la Finslder 

disegna anche un mappa 
del «disastro». Per Bagnoli è 
decretata la chiusura. Le 
cifre parlano chiaro, in 
questo stabilimento già 
1.500 operai sono in cassa 
integrazione e tutti i re
stanti 6.000 11 seguirebbero 
in tempi brevissimi. Una 
volta spenti gli altiforni la 
fabbrica rischia di non ri
sollevarsi più. Anche al 
Nord la Finslder vuole col
pire duro. La «Nuova Slas» 
(il gruppo che raccoglie la 
«Breda siderurgica» e la val
dostana Cogne) sarebbe ri
dotta al lumicino: dei suol 
8.000 addetti si prevede che 
rimarrebbero al lavoro 
qualcosa come mille perso
ne. AU'Italslder di Genova-

Roberto (toscani 
(Segue in ultima) 

A PAGINA 10 SERVIZI 
OA TARANTO E BAGNOLI 

I liberali si spaccano: la svolta passa con 34 voti contro 18 

Mozione di sfiducia a Schmidt 
Venerdì battaglia al Bundestag 

Se non ci saranno defezioni fra i de e nella FDP, Kohl sarà eletto cancelliere - Presentato 
il programma economico di ispirazione «reaganiana» della nuova alleanza di centro-destra 

Dal nostro inviato 
BONN — La battaglia sarà venerdì al Bundestag. Ieri a tarda sera, CDU, CSU e FDP (democristiani e liberali) hanno 
presentato la mozione di sfiducia costruttiva contro Schmidt Malgrado la clamorosa sconfessione venuta dall'Assia, la 
destra ha deciso di giocare il tutto per tutto. Kohl potrebbe farcela, ma rischia grosso: le perplessità sull'opportunità che 
egli divenga il successore di Schmidt sono forti tra i liberali e nella CSU di Franz Joseph Strauss. Gli ultimi dubbi sulla 
presentazione della mozione sono stati sciolti all'inizio della serata, quando è giunta la notizia che al termine di una 
tesissima riunione del gruppo parlamentare liberale — durata quasi nove ore — Genscher l'aveva spuntata sulla sua 

linea di appoggio a KohL 
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BEIRUT — Truppe waefian* ««sciano i« città 

Le truppe 
di Begin 
lasciano 
Beirut 

Gli israeliani hanno lasciato 
Beirut mentre l'esercito liba
nese e la forza multinaziona
le di pace hanno assunto 11 
controllo della città. Nel re
sto del Libano tuttavia è an
cora guerra: nella Bekaa è 
stato ucciso Abul Walld, il 
capo dell'organizzazione mi
litare palestinese. A Tel Aviv, 
al termine di una tesa riu
nione del governo, Begin ha 
dovuto accettare una com
missione di Inchiesta sul 
massacri. 

SERVIZI E NOTGtJE A PAG. 2 

fFORTEBRACCIO 
le sospensioni 
canoniche 
M ENTRE i sacerdoti che 

stanno dichiaratamente 
con i comunisti e notoriamente 
votano PCI vengono il più delle 
volte sospesi «o divinis». vale a 
dire che i loro proibito celebra
re gli uffizi del culto e la Mes
sa, l'arcivescovo Marcinkus 
(ne dava ampio conto ieri an
che questo nostro giornale, che 
ha pubblicato, in più, una gu
stosissima vignetta di Chiap
poni per avere, a dir poco, 
trafficato con i miliardi, lui 
prete che dovrebbe (ma non è 
sicuro) avere letto i Vangeli, è 
stato finalmente sospeso -a 
viaggibus: Veramente in lati
no i viaggi all'estero si chiama
no •peregrinationes- ma noi 
preferiamo dirlo così, ella mé-
cheronica, anche per aiutare 

?quelli del PSDÌ a capire senza 
atica. 

Andiamo piano prima di 
gioire per u provvedimento 
preso nei confronti del prelato 

americano presidente dello 
IOR (Istituto opere di religio
ne, cioè, fuori dt ogni ipocrisia, 
Banca del Vaticano) perché 
prima egli si recava spesso all' 
estero e ora invece starà sem
pre qui a combinare i suoi sup
posti pasticci finanziari. È ve
ro che con la scusa di andare a 
organizzare i viaggi del Papa 
avrebbe potuto (se hanno un 
fondamento i sospetti da lui 
suscitati) trasferire facilmente 
capitali oltre frontiera. Certo è 
che una volta ci è capitato di 
vedere l'arcivescovo Martin-
kus alla stazione. Aveva con si 
una valigia che ci i sembrata a 
doppio fondo, munita di rotel
le. Prima di prendere posto nel 
suo scompartimento si è fer
mato un attimo per prenotare 
la colazione, i signori si posso
no accomodare. Allora non es
sendo stato ancora colpito da 
sanzioni canoniche non era 
certamente sospeso *o risto-
rantibus: Adesso dovrebbe ac
contentarsi di un cestino, ma U 
Codice Canonico, che papa 
Wojtyla conosce con una qual

che approssimazione, nonpre-
vede la sospensione «a Coca-
Colibus; specialmente, com'è 
giusto, per il clero americano. 

Pare che al Pontefice sia 
molto dispiaciuto di dovere la
sciare a casa questo suo prezio
so (è il caso dt dirlo) organizza
tore di viaggi. Ma la conferen
za episcopale spagnola e stata 
irremovibile e tutti i vescovi i-
berici, dopo essersi assicurati 
che nessuno gli aveva ancora 
-scippato» il portafoglio, si so
no opposti all'ingresso di Mar-
cinkus nel loro Paese. Hanno 
avuto partita vinta, infine, 
sebbene la piccola ma vivace 
battaglia abbia contato qual
che vittima: il vescovo che era 
venuto a Roma per prendere 
gli ultimi accordi sui viaggio 
papale e il cardinale di Barcel
lona che avrebbe voluto che 
Sua Santità dormisse nella ca
pitale catalana, e non a Ma
drid. Problemi grossi. Invece 
Giovanni Paolo ripartirà im
mediatamente da Barcellona 
senza neanche un piccolo ripo
rtati Si * auto sospeso *a può-
unibus'. 

Trentaquattro voti a favo
re, 18 contrari, due asten
sioni. Se i deputati della 
FDP voteranno In Parla
mento nelle stesse propor
zioni (e se non ci saranno 
•franchi tiratori» tra le file 
dei cristiano-sociali), ve
nerdì Helmut Kohl potreb
be essere il nuovo cancellie
re della Repubblica federa
le. La «svolta a destra» sa
rebbe una realtà. 

E ieri, a drammatizzare 
ulteriormente una giornata 
politica che sembrava non 
finire mai, è arrivato anche 
11 «suggello programmati
co» della «svolta»: U docu
mento economico su cui 
nelle tormentate trattative 
del giorni scorsi 1 tre partiti 
hanno raggiunto un primo 
accordo. Un «primo» accor
do, perché tutto lascia pen
sare che almeno in parte es
so sia anche un espediente 
tattico per arrivare alla 
prova decisiva di venerdì su 
una linea comune, che ha 
concesso molto alla destra 
liberale — e d'altra parte I 
democristiani avevano po
co da dire — per vincere «In 
extremis» le ultime resi
stenze, facendo proprie le 
più dure richieste dell'uo
mo che più ha «tirato* nel 
mesi scorsi per 11 cambio di 
cavallo della FDP a favore 
del partiti dell'Unione: 11 
conte Otto von Lambsdorff. 
Ma anche se l'incolore Kohl 
tenterà di ridlscutere gli a-
spettl più Impopolari del 
programma diffuso leti 
una volta Insediato alla 
cancelleria, non c'è da farsi 
Illusioni: la linea tsptratlva 
della politica economica 
della coalizione che tenta la 
scalata al governo è quella. 
Si potrà discutere questo o 
quell'aspetto, ma la sostan
za è una. Ed è brutta. 

La linea che emerge dal 
documento, cosi come è 
stato illustrato leti, infatti, 
è talmente Ispirata dal 

Gnclpi del 411)0181110 alla 
mbadorf f •, che quali eoe 

(Segue in ultima) 
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